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  Tutti i diritti sono riservati all’Autore.


  Pubblicato a giugno 2014.


  Ogni riproduzione, totale o parziale, e ogni diffusione in formato digitale non espressamente autorizzata dall’autore è da considerarsi come violazione del diritto d’autore, e pertanto punibile penalmente.


  


  Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono frutto della fantasia dell’autore o sono usati in maniera fittizia.


  Qualsiasi somiglianza a persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.


  La leggenda dei due lupi


  


  «Nonno, perché gli uomini combattono?»


  Il vecchio, parlò con voce calma: «Ogni uomo, prima o poi è chiamato a farlo. Per ogni uomo c'è sempre una battaglia che aspetta di essere combattuta, da vincere o da perdere. Perché lo scontro più feroce è quello che avviene fra i due lupi.»


  «Quali lupi nonno?»


  «Quelli che ogni uomo porta dentro di sé.»


  Il bambino non riusciva a capire. Attese che il nonno rompesse l'attimo di silenzio che aveva lasciato cadere tra loro, forse per accendere la sua curiosità.


  Infine il vecchio che aveva dentro di sé la saggezza del tempo riprese con il suo tono calmo: «Ci sono due lupi in ognuno di noi. Uno è cattivo e vive di odio, gelosia, invidia, risentimento, falso orgoglio, menzogna ed egoismo».


  Il vecchio fece di nuovo una pausa, questa volta per dargli modo di capire quello che aveva appena detto.


  «E l'altro?»


  «L'altro è il lupo buono. Vive di pace, amore, speranza, generosità, compassione, umiltà e fede.»


  Il bambino rimase a pensare un istante a quello che il nonno gli aveva appena raccontato. Poi diede voce alla sua curiosità ed al suo pensiero. «E quale lupo vince?»


  Il vecchio Cherokee si girò a guardarlo e rispose con occhi puliti.


  «Quello che nutri di più.»


  


  


  (Leggenda Cherokee)


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  CAPITOLO PRIMO


  


  CAOS


  


  


  Josephine


  


  


  Era una sera come tante, una di quelle in cui preferivo la compagnia di un buon libro, avvolta da una calda coperta e accucciata sul divano piuttosto che una serata di baldoria in compagnia delle mie pazze amiche.


  Drrr


  Il cellulare prese a vibrare nella mia tasca, distogliendomi dalla mia lettura. Guardai il display, dove apparve la sorridente faccia della mia inseparabile amica Nicole.


  Mi aspettavo la sua chiamata, poiché tutte le volte che decidevo di trascorrere un sabato sera in casa, mi stressava fino all’ultimo momento, nel tentativo di convincermi a uscire.


  Premetti il tasto verde.


  «Non riuscirai a farmi abbandonare il libro che sto leggendo, nemmeno se mi dici che sarà presente Jensen Ackless in persona», l’anticipai.


  «Accendi immediatamente la televisione», ordinò. Il tono della sua voce decisamente preoccupato, m’impensierì.


  «Che sta succedendo?», le chiesi mentre cercavo il telecomando nascosto fra i vari cuscini del divano.


  «Accendi la televisione e lo scoprirai da sola», rispose.


  «Su quale canale?»


  «Non importa», gridò. «Uno qualunque.»


  «Trovato», urlai trionfante. Ma quando vidi le immagini impresse sullo schermo le parole mi si bloccarono in gola e lasciai scivolare il cellulare dalle mani.


  Il telegiornale mostrava immagini che riprendevano varie parti del mondo che erano appena state travolte da inspiegabili terremoti, tsunami, trombe d’aria e alluvioni. Tutti i continenti erano stati colpiti, nessuno escluso.


  Ripresi tra le mani tremanti il telefono: «Nicole, ma che…».


  Urla disperate mi trafissero i timpani e la comunicazione s’interruppe. La lampada posta a fianco del divano si spense d’improvviso e una luce rossastra s’insinuò fra le fessure della tapparella creando un’atmosfera da camera oscura.


  Abbandonai il cellulare e mi fiondai di corsa alla finestra, con il cuore che mi esplodeva nel petto e le tempie che mi pulsavano nella testa. Non feci in tempo ad avvicinarmi che il vetro esplose e frantumandosi mi sbalzò dall’altra parte della stanza.


  Atterrai sopra un vaso di fiori, che disintegrai sotto il peso del mio corpo; mi guardai le mani tagliate e sanguinanti, ma cercai comunque di alzarmi.


  Tentai di muovere qualche passo verso la porta, quando il pavimento sotto i miei piedi cominciò a tremare, allora mi appoggiai con le mani al divano nel tentativo di sorreggermi, mentre intorno a me, i libri saltavano via dalla scaffalatura come animati di vita propria e i quadri s’infrangevano sul pavimento.


  Presa dal panico mi raggomitolai in posizione fetale vicino al divano, mentre parti del soffitto cominciarono a crollare.


  Dopo alcuni interminabili secondi, la terra smise di tremare.


  Mi alzai lentamente, scostando tutti gli oggetti che mi ricoprivano, ma non appena riuscii a rimettermi in piedi, alcune travi del soffitto si staccarono colpendomi violentemente la testa.


  


  


  «Il battito è molto debole ma è ancora viva.» Sentii pronunciare questa parole da una voce maschile che non conoscevo.


  «Guarda, sta aprendo gli occhi», rispose un altro.


  Con estrema fatica, riuscii a sollevare le palpebre. Scrutai perplessa i due uomini, illuminati da una debole luce, che mi stavano osservando.


  Indossavano una divisa e un elmetto militare e avevano il volto annerito dalla cenere.


  «Come ti senti?», chiese quello alla mia sinistra. «Ricordi il tuo nome?»


  «Jo», sussurrai massaggiandomi una tempia.


  «Secondo me ha battuto forte la testa», disse l’altro facendo roteare l’indice all’altezza della tempia. «È una donna, non può chiamarsi Jo.»


  «È il diminutivo di Josephine», aggiunsi.


  «Ciao Jo, io sono il soldato Jarod e lui è il soldato Dave», disse il ragazzo alla mia sinistra. «Pensi di riuscire ad alzarti in piedi?»


  «Credo di sì», risposi, anche se mi sentivo ancora frastornata e le orecchie mi ronzavano.


  Jarod mise una mano sotto la mia schiena e fece scivolare il mio braccio attorno al suo collo.


  «Al mio tre ci alziamo, ok?»


  Annuii.


  «Uno, due, tre, su!»


  Purtroppo nel fare quel movimento, mi resi conto che la caviglia mi doleva, per cui di riflesso la sollevai da terra, mostrando una smorfia di dolore.


  «Con quella caviglia, non puoi camminare», sentenziò.


  In un gesto repentino mi prese in braccio e mi trovai a fissare il blu cobalto dei suoi occhi.


  Un rumore improvviso alle mie spalle mi fece sussultare, facendomi distogliere lo sguardo da Jarod. Mi guardai attorno, scoprendo con orrore che il quartiere in cui abitavo era stato raso al suolo.


  «Cosa sta succedendo?», balbettai sconvolta cercando di ricomporre nella mia mente quello che era accaduto.


  «Ora è meglio se ti porto via di qua, hai bisogno di essere controllata da un medico», mormorò Jarod senza rispondere alla mia domanda.


  Percorremmo quello che una volta era stato il viale fiorito che conduceva alla mia casa, mentre ora era ridotto a un cumulo di cenere ed era diviso da una lunga e profonda crepa.


  Constatai che tutte le abitazioni erano crollate e ovunque si volgeva il mio sguardo era una distesa di corpi senza vita, corpi di persone con cui avevo parlato e scherzato fino al giorno prima.


  A quella visione percepii un conato di vomito risalire dalla viscere. Mi sganciai dalla presa di Jarod e mi gettai in ginocchio per terra, dando libero sfogo al peso che mi opprimeva lo stomaco.


  «Anche a me ha fatto lo stesso effetto la prima volta», sussurrò Jarod inginocchiandosi al mio fianco tentando di rassicurarmi.


  Alzai lo sguardo e l’osservai. Il blu dei suoi occhi era l’unica cosa capace di tranquillizzarmi in quel momento di terrore. Allungò la mano verso di me. «Siamo quasi arrivati alla jeep. L’accampamento non è molto distante da qui. Non appena arriveremo, ti affideremo alle cure di un dottore, vedrai che poi starai meglio», aggiunse accennando un lieve sorriso.


  Afferrai la sua mano e mi rialzai. Come aveva affermato Jarod, una volta partiti con la jeep raggiungemmo l’accampamento in pochi minuti.


  Mi aiutò a scendere dal fuoristrada mentre una giovane infermiera, con il camice insanguinato, ci venne incontro.


  «È sotto shock, ma non sembra essere ferita gravemente», le disse. «Noi dobbiamo proseguire per controllare se ci sono altri superstiti in zona, l’affido alle sue cure.»


  Avrei voluto ringraziarlo per il suo aiuto e per i suoi modi gentili, ma ero talmente frastornata e traumatizzata che non riuscivo a pronunciare nemmeno una parola.


  L’infermiera mi accompagnò dentro a una grande tenda e mi fece stendere su un lettino.


  «Senti male da qualche parte?»


  Indicai la caviglia e solo in quel momento mi resi conto di essere completamente scalza.


  «Fortunatamente sembra solo slogata», affermò tastandola. «Ora facciamo una bella fasciatura e nel giro di qualche giorno dovrebbe essere a posto, poi disinfettiamo le ferite che hai riportato alle mani e al volto. Sei allergica a qualche farmaco?»


  «No», sussurrai con un filo di voce.


  «Bene, allora ti somministrerò anche un calmante: sei molto tesa e i tuoi nervi hanno bisogno di rilassarsi.»


  Nel momento stesso in cui l’ago penetrò nelle mie vene le palpebre si chiusero e sprofondai in un pesante sonno.
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  RISVEGLIO


  


  


  Josephine


  


  


  Qualcosa di umido sfiorò la mia guancia, facendomi sollevare lentamente le palpebre.


  La tenda era illuminata solo dalla luce fioca di una candela, posta al fianco del mio letto.


  Non appena riuscii a mettere a fuoco le ombre che man mano prendevano forma davanti ai miei occhi, mi resi conto che ai piedi del letto era seduto un lupo grigio, che immobile mi osservava.


  D’istinto mi sollevai e appoggiai la schiena alle sbarre del letto, portando le lenzuola all’altezza del naso.


  «Non temere, è innocuo», affermò una voce che proveniva da un angolo buio.


  «Chi sei?», domandai titubante.


  La figura avanzò verso il mio letto, scoprendo la sua identità. Non conoscevo quel ragazzo, anche se in realtà la sua voce mi sembrava familiare.


  «Non volevo spaventarti», rispose portandosi una mano fra i corti capelli scuri. «Sei sicura di non ricordarti di me?», aggiunse avvicinandosi ancora di più.


  Una sferzata di vento fece ondeggiare la fiamma della candela, illuminando il suo volto abbronzato. Non avrei mai potuto dimenticare gli occhi oceanici dell’uomo che mi aveva raccolta tra le macerie.


  «Jarod!», esclamai.


  «Bene, vedo che la testa funziona ancora», mormorò sollevando un angolo della bocca.


  Si allontanò un attimo per richiudere l’entrata della tenda, aperta dall’impetuoso vento che ululava nell’aria, poi tornò da me.


  «Lui invece è Geronimo, l’ho salvato lo scorso anno, dopo che alcuni bracconieri avevano brutalmente ucciso la sua mamma. L’ho praticamente cresciuto e siamo diventati amici, anche se può sembrare assurdo», aggiunse chinandosi e abbracciando affettuosamente il lupo.


  «Certo, non è una cosa di tutti i giorni avere un lupo come amico, ma la trovo una storia affascinante. Se posso permettermi solo di farti un appunto: Geronimo? Che razza di nome è da dare a un lupo?»


  «Ho scelto questo nome perché Geronimo è stato uno dei più importanti guerrieri e capi Apache.»


  Alzai le mani in segno di resa: «Giusto, sei un soldato, potevi solo affibbiargli un nome militare».


  «In realtà, c’è una spiegazione più profonda. Geronimo veniva chiamato “il sognatore” poiché aveva la capacità di prevedere il futuro ed era anche un rispettato sciamano», concluse incrociando le braccia davanti al petto.


  Non capii il senso di quella sua spiegazione, ma decisi di non indagare oltre.


  «Posso accarezzarlo?», chiesi sporgendomi.


  Jarod non fece in tempo a rispondermi che il lupo si era già avvicinato alla sponda del mio letto e aveva appoggiato il muso al mio fianco, in attesa di ricevere una dose di carezze.


  «Sembra veramente un coccolone», ammisi sorridendo.


  «Non vorrei turbarti, ma posso farti una domanda?», chiese schiarendosi la voce. «Certamente, chiedi pure.»


  «Ecco, dopo che ti abbiamo condotta all’accampamento siamo tornati indietro, verso casa tua, ma non abbiamo trovato nessun altro…»


  «Ho capito quello che stai per chiedermi. Vivo da sola. I miei genitori mi hanno dato alla luce in età molto giovane e allora non se la sentivano di prendersi cura di me, così mi hanno dato in adozione a mia nonna, che è venuta a mancare un paio di mesi fa.»


  Solo in quel momento, mi tornarono alla mente, gli attimi che avevo vissuto, appena prima del crollo della mia casa.


  «Nicole!», esclamai portandomi le mani davanti alla bocca. Scaraventai le lenzuola e buttai i piedi per terra, dimenticandomi della mia caviglia slogata, ma non appena posai il tallone la fitta di dolore che mi attraversò tutta la gamba, me lo fece subito rammentare.


  «Dove credi di andare?», mi sgridò Jarod correndo in mio soccorso. «Ti ricordo che sei ancora convalescente.»


  «Devo uscire a cercare Nicole! Stavo parlando con lei quando… quando…», urlai tra le lacrime che scendendo mi bruciavano le guance scorticate.


  «Posso capire come tu ti possa sentire, ma ormai è tardi, l’accampamento è immerso nell’oscurità. Non puoi uscire a cercarla», sussurrò prendendomi in braccio e adagiandomi nuovamente sul letto.


  «Chissà se è ancora viva», mormorai asciugandomi le lacrime.


  «Domani, quando sorgerà il sole, potrai andare tu stessa a chiederlo al punto informazioni che si trova a nord dell’accampamento. Un generale preposto a questo compito ha redatto un apposito registro, in continuo aggiornamento, in cui vengono segnalati i nomi di tutte le persone presenti e quale tenda è stata a loro assegnata.»


  Non mi entusiasmava il pensiero di aspettare così tante ore per sapere se l’unica persona che rappresentava la mia famiglia era ancora viva ma non potevo fare altrimenti, per cui mi adagiai sul fianco, portando le ginocchia al petto.


  «Se non hai bisogno di nient’altro tolgo il disturbo e ti lascio riposare», mormorò appoggiando la mano sulla mia spalla.


  A quel contatto, l’afferrai avidamente. «Ti prego, non lasciarmi da sola, aspetta che mi sia addormentata», lo supplicai.


  «Ok, ti prometto che non mi allontanerò da qui fino a quando non mi sarò accertato che tu stia dormendo profondamente», rispose portandosi la mano all’altezza del cuore in segno di promessa.


  


  Quella fu la notte più tormentata di tutta la mia vita. A momenti di sonno profondo si alternavano, incubi tremendi. Case ridotte a cumuli di cenere. Madri disperate che stringevano fra le braccia, il corpo del loro bimbo morto. Alberi che cadevano gli uni sugli altri, come le pedine del domino. Ma un sogno mi terrorizzò più degli altri. Vidi il corpo di Nicole avvolto dalle fiamme.


  Scattai a sedere sul letto ansimando, mentre il cuore nel petto scalpitava come una mandria di bufali inferociti. Mi portai le mani tra i capelli fradici di sudore facendo lunghi respiri, nel tentativo di riprendere le normali pulsazioni.


  Doveva essere mattina perché l’interno della tenda cominciava a rischiararsi e di Jarod non c’era più traccia, per cui decisi di alzarmi.


  Mi feci forza sulle braccia e saltellando arrivai all’entrata della tenda, la scostai e mi affacciai timidamente all’esterno, come se avessi timore di scoprire lo scenario che mi si sarebbe presentato. Militari si muovevano con passo felpato tra le varie corsie create dagli spazi tra una tenda e l’altra, mentre medici dallo sguardo stanco si aggiravano come degli zombie in quella tendopoli avvolta da un clima di morte.


  Mi accorsi che a terra, vicino all’entrata della mia tenda, erano adagiate un paio di scarpe da ginnastica usate e un bastone di vernice lucida nero aerografato con fiamme gialle e arancioni che l’avvolgevano per tutta la sua lunghezza e con l’impugnatura stile uncino.


  In quello stesso istante vidi passare l’infermiera che si era presa cura di me il giorno prima e la ringraziai indicandole gli oggetti ai miei piedi.


  «Non sono stata io», rispose sfuggente.


  Mi guardai attorno e, non vedendo nessun altro, m’infilai le scarpe, più grandi di almeno un paio di numeri e raccolsi da terra il bastone, poi m’incamminai verso il centro informazioni.


  Passai a fianco di un interminabile muro, gremito di foto di persone presumibilmente scomparse. Non le scrutai più di tanto, avevo il timore di trovare fra tutte anche quella di Nicole, anche se nel profondo del mio cuore sapevo che era ancora viva.


  Eravamo amiche fin dall’età di cinque anni e avevo sempre sostenuto, che eravamo unite da un legame speciale, un po’ come quello che lega i fratelli gemelli. Più di una volta mi era capitato di percepire i suoi diversi stati d’animo, sia positivi che negativi.


  Mi avvicinai velocemente al bancone, dove un uomo in divisa militare, chino su un blocco di appunti, era intento a scarabocchiare freneticamente.


  Diedi un colpo di tosse come per annunciare la mia presenza.


  «Mi scusi, mi hanno detto che posso chiedere a lei.»


  «Nome?», chiese freddo.


  «Nicole Case», balbettai.


  L’uomo cominciò a sfogliare le varie pagine, contraddistinte ognuna, nella parte superiore, dall’iniziale del cognome, e scorse con l’indice uno a uno i nomi che erano stati trascritti, come un professore che deve scegliere l’alunno da interrogare.


  La lista era lunga e più scorreva con il dito, sulle varie pagine, più l’angoscia mi assaliva.


  «Eccola», mormorò a un certo punto. «Si trova alla tenda ventidue.»


  Il terrore che avevo provato fino a quell’istante svanì nel momento stesso in cui udii quelle parole. Zoppicando m’indirizzai il più velocemente possibile alla tenda che mi era stata indicata.


  Spalancai l’entrata sorridendo. «Nicole, non sai quanto…»


  Mi bloccai.


  Era distesa sul letto, immobile, con gli occhi chiusi, e metà del suo corpo era avvolto da fasciature che offuscavano la sua straordinaria bellezza.


  Nicole, era sempre stata la classica reginetta della scuola. I suoi lunghi capelli biondi color miele, incorniciavano un viso perfetto, arricchito da piccolo nasino alla francese e da grandi occhi azzurri.


  A vederla ridotta in quel modo, mi si strinse il cuore.


  «Qui non si può stare», sbraitò una voce alle mie spalle facendomi sussultare.


  «Cosa le è successo?», chiesi voltandomi verso il dottore, come se non avessi nemmeno sentito le sue parole.


  «Lei è una parente?», chiese arricciando il naso.


  «Certo, è mia sorella», mentii.


  Il dottore intuì la mia bugia, ma non obiettò.


  «Sua sorella», mormorò sottolineando quell’ultima parola, «ha riportato ustioni di primo e secondo grado in varie parti del corpo.»


  Mi portai le mani alla bocca, cercando di trattenere le lacrime.


  «Stiamo cercando di fare del nostro meglio», aggiunse appoggiando una mano sulla mia spalla come per tranquillizzarmi. «Ma ora è meglio se esce da qui e mi lascia lavorare.»


  Annuii senza riuscire a proferire nessun altra parola.


  


  


  


  


  


  


  


  


  CAPITOLO TERZO


  


  INQUIETANTE SCOPERTA


  


  


  Jarod


  


  


  Avevo vegliato su Jo fino alle prime luci dell’alba. I suoi sogni dovevano essere stati tormentati perché più di una volta avevo notato le sue labbra incresparsi in una smorfia di dolore e solo nell’attimo in cui le adagiavo la mia mano sulla sua, notavo i lineamenti del suo volto distendersi.


  A quell’ora della mattina, avevo ormai oltrepassato la fase del sonno per cui incominciai a ripulire con cura i miei anfibi. Notai Geronimo steso al mio fianco sollevare le orecchie, come attirato da qualcosa.


  Mi voltai verso il punto in cui si era poggiato il suo sguardo e scorsi un uomo che indossava una felpa con il cappuccio alzato sulla testa e le mani in tasca che si aggirava furtivamente fra le tende.


  M’infilai in fretta gli anfibi e, senza farmi sentire, mi avvicinai all’uomo sospetto.


  «Sta cercando qualcuno?», esordii con voce grossa, cercando d’intimorirlo. L’uomo si voltò scoprendo un volto conosciuto


  «Liam? Ma che ci fai qui?», chiesi sorpreso ma nello stesso tempo felice di rivedere il mio migliore amico.


  «Shh! Nessuno sa che sono qui. C’è un posto tranquillo dove possiamo andare a parlare?»


  «Certo. Seguimi.»


  Lo portai all’interno della mia tenda, che si trovava in un angolo dell’accampamento.


  «Non sai quanto mi faccia piacere vederti, ma posso sapere come hai fatto a trovarmi?»


  «Questo non ha importanza», rispose alzando le spalle.


  «Ti credevo sommerso dal lavoro. Soprattutto dopo gli ultimi avvenimenti. Se non ricordo male sei uno dei migliori geofisici in circolazione!», esclamai.


  Vidi il suo volto incupirsi e le sue spalle abbassarsi, come se improvvisamente portasse un pesante macigno. Aveva lo stesso sguardo impaurito del giorno in cui lo conobbi.


  


  Frequentavamo entrambi il terzo anno di liceo e mentre io ero il classico odioso spaccone, lui si aggirava sempre solitario, fra i corridoi, con il naso perso fra le pagine di un libro.


  Un giorno, mentre era distratto dalle sue letture, inciampò rovesciando del caffè bollente addosso al ragazzo più grosso e schizzato di tutta la scuola. Se non fosse stato per il mio intervento sicuramente ai tempi si sarebbe trovato con tutte le ossa del corpo fratturate.


  Così era nata la nostra splendida amicizia.


  


  «Jarod, un peso mi opprime e sentivo il bisogno di parlarne con qualcuno su cui ripongo la mia estrema fiducia.»


  Le parole di Liam cominciavano a inquietarmi.


  «Sono venuto a conoscenza dei motivi che hanno causato tutti questi disastri», confessò camminando nervosamente avanti e indietro.


  «Immagino: se non sbaglio è il tuo lavoro», risposi ironico.


  «Non è come credi. La scorsa settimana stavo monitorando diverse aree del continente e mi sono reso conto che la crosta terrestre si stava movimentando molto più del dovuto. Allarmato, ho immediatamente riferito, come da prassi, la mia scoperta al Dipartimento di Sicurezza Interna. Il giorno seguente mi hanno contattato dicendomi che la mia scoperta era frutto di un errore di valutazione, ma visto quello che è successo, ho capito che in realtà è stata volutamente occultata.»


  Le parole di Liam mi colpirono violente come un proiettile al petto.


  «Non… non riesco a capire. Perché avrebbero agito in questo modo?», domandai perplesso.


  «Non lo so, non lo so!», gridò disperato mentre un rivolo di sudore gli solcava la fronte.


  Mi misi a sedere sulla brandina, sconcertato da quelle parole.


  Sapevo che Liam non mi avrebbe mai raccontato una cosa del genere se non fosse stato certo che dietro a tutta questa storia si celasse qualcosa di pericoloso.


  «Perché? Perché se sapevano non hanno fatto niente per evitare questa catastrofe?», chiesi scagliando un pugno al letto.


  «L’unica conclusione a cui sono arrivato è che dietro a questi accadimenti, ci sono forze più grandi di noi. Uomini di potere che ci vogliono manipolare come marionette», rispose.


  «Prima di giungere da te questa mattina, insospettito, ho cominciato a spulciare di nascosto alcuni file secretati e ho trovato questo», aggiunse Liam sfilando dalla tasca alcuni fogli ripiegati.


  Li aprii e la prima cosa che mi colpì, fu la scritta posta in alto:


  

PROGETTO MILITARE TOP SECRET



I miei occhi cominciarono a scorrere freneticamente sui fogli,
ma erano impressi solo una serie di numeri e codici e non riuscivo
a venirne a capo.

«Cosa significa?», chiesi a Liam

«Meglio iniziare dal principio, cercherò di spiegartelo con
parole semplici. Agli inizi degli anni Novanta sono stati
installati in diverse zone del pianeta dei piloni, utilizzati per
il controllo climatico. Tramite diversi studi si è scoperto che la
trasmissioni di onde mirate in alcuni punti del mondo potevano non
solo controllare ma anche modificare il clima. Questi numeri che
vedi rappresentano rilevazioni di radiazioni elettromagnetiche nei
vari punti del pianeta.»

«E immagino che le concentrazioni più elevate si trovano in
corrispondenza dei luoghi dove sono avvenute le catastrofi.» Lo
guardai in attesa di una conferma.

«Vedo che hai capito.»

«Ma che correlazione ci può essere tra il controllo climatico e
un progetto militare?»

«A questa domanda purtroppo non so dare una riposta, perciò mi
volevo confrontare anche con te, ma di una cosa sono certo: se
continueranno a utilizzare questa metodologia, potranno decidere se
rendere un luogo vivibile e fertile, o farlo diventare arido.
Quindi saranno Loro a designare i luoghi dove far sopravvivere la
popolazione.»

Quello che mi aveva appena raccontato Liam, era a dir poco
spaventoso. Poteva la mente umana arrivare a un tale livello di
perfidia?

«Tu sei sicuro di quello che stai affermando, vero?»

Liam fece una smorfia. «Potrei mai mentire su un argomento di
tale gravità?»

No, certo, non lo avrebbe mai fatto, ma quella domanda mi era
sorta spontanea, vista l’assurdità di tutta quella faccenda.

Vidi Geronimo sollevare il muso, tendere le orecchie e scattare
fuori dalla tenda.

«Rimani qui e non uscire», suggerii a Liam.

Dopo quello che mi aveva appena riferito, temevo che [...]
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